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L'ORIGINE E L'USO DELL'ORONIMO 'APPENNJNO>> 
IN EPOCA CLASSICA e) 

Introduzione. - La posizione centrale degli Appennini e la loro morfolo- 
gia hanno suscitato grande interesse anche nel mondo classico. Le fonti 
greche, romane ed epigrafiche, infatti, cogliendo l'evidente rilevanza geo- 
grafica della catena, ne sottolineano l'immagine di .spina dorsale. in grado 
di dare unità alla penisola e allo stesso tempo ne individuano la funzione 
~~divisoria)~ in grado di separare longitudinalmente l'Italia, così come ne in- 
tuiscono la dimensione difensiva, non tralasciando nemmeno le rappresen- 
tazioni poetiche. 

La nostra ricerca si è posta come obiettivo l'analisi dei passi in cui com- 
pare esplicitamente la citazione del termine ~[Appenninon (l), spaziando at- 
traverso le fonti per un periodo di tempo che va dal I1 secolo a.C. al X se- 
colo d.C., al fine di collocare nella esatta dimensione cronologica l'oronimo 
e di comprendere quale fosse la percezione degli antichi nei confronti della 
catena. 

In particolare l'attenzione si è concentrata sullo studio delle prime atte- 
stazioni dell'oronimo in lingua greca e in lingua latina, non riferendosi sol- 

?) I1 presente lavoro si basa sulla rielaborazione di una tesi di laurea svolta nell'anno 
accademico 1995-1996 da Cinzia Silva presso l'università Cattolica di Milano. 

Si ringraziano il dottor Karl Longstreth e la Direzione della Biblioteca dell'università di 
Ann Arbor (Michigan) per la gentilezza, l'interesse e la particolare disponibilità dimostrate. 

(1) E' importante precisare che in parecchie fonti, pur non essendo citato I'oronimo, il 
riferimento a cime appenniniche è desumibile dal contesto. E' chiaro, però, che una ricerca 
di questo tipo richiederebbe un lavoro pressoché impossibile. A questo proposito, lo scree- 
ning è stato realizzato attraverso opere quali il Thesaums Linguae Graecae e il Thesaurus 
Linguae Latinae, nonché attraverso l'analisi delle singole fonti citate da questi due testi. E' 
stato inoltre prezioso I'utilizzo del metodo informatico di ricerca attuato attraverso CD-ROM 
(The Packard Humanities Institute, 1991 e 1992). Precisiamo infine che, come si evince da- 
gli obiettivi che ci siamo posti, il taglio che abbiamo dato a questo studio è senz'altro più 
geografico che non topografico. Conseguentemente, non è stata presa in considerazione la 
pur preziosa testimonianza della Tabula Peutingeriana, il cui utilizzo avrebbe dato un'im- 
pronta topografica e insieme cartografica al nostro lavoro. 
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tanto ai passi che menzionano il termine, ma tentando di risalire alle fonti 
precedenti utilizzate dagli autori dei testi in questione. 

Analisi dei testi. - Per gli scopi che ci si è prefissati, tra le fonti che citano 
il termine <<Appennino,l, è importante l'analisi di un passo di Stefano di Bisan- 
zio, compilatore tardo vissuto tra il V e il VI secolo d.C., il quale nella sila 
opera i5'evf~a (104.7-10) definisce 1'Appennino in questo modo: 11 'A.rrivv~ov, 
Jpcx &a p . k m  Iruhiac r ~ r a p i r / o v  "T+ p i v  n p i q v  Opcx ZL&XU rkp- 
KL, 6 ba T E  KLK~$OKOU(TL Y 'A T&VVLOV" (2). T(> K~?)TLKÒY 2 T~YYELos, TÒ i& 
YLKÒY ~TEYYIL/OS k r P v y l ~ ~ ,  O ~ u p a  IkaavSpq KC~TUL L $  (3). 

In particolare l'espressione di rapa I~ELOU&~ K ~ ; T ~ L  L $  è molto inte- 
ressante. Stefano infatti afferma che l'autore Pisandro avrebbe utilizzato nel- 
la sua opera il termine ~Appennino),. Se questo autore fosse Pisandro di Ca- 
miro, poeta ciclico greco risalente al VII-VI secolo a.C., avremmo la certez- 
za che il termine in questione fosse già in uso in un'epoca così remota. 

I1 Nissen (1883, I, p. 217), infatti, afferma che, sebbene non esista nella 
letteratura greca un nome d'insieme per le montagne italiane, gli Appennini 
furono già nominati da Pisandro il quale nel VI1 secolo a.C. celebrò le ope- 
re di Eracle. Egli mostra così di credere che il Pisandro nominato da Stefano 
sia Pisandro di Camiro. Qualche anno dopo, anche 1'Hiilsen (in RE, s.v. 
Apenninus; e Radke, in Der  kleine Pauly, S . U .  Apenninus) accoglie 
quest'ipotesi, considerando quindi quella di Pisandro la più antica citazione 
indiretta del termine (tAppennino,~. 

La nostra analisi giunge a delle conclusioni che contrastano con le asser- 
zioni di questi studiosi. 

Non può essere messo in dubbio che Stefano conosca Pisandro di Cami- 
ro; infatti sotto la voce K a p ~ p x  nomina Ti&u~6pcx (Stefano di Bisanzio, 
351.20). 

Nelle E - ~ Y L K ~  però, il termine T7dauvSpx compare altre volte, sempre 
seguito da numeri (4), così come nella frase (113 rapa I 7 . . ~ a a ~ 6 p ~  K E ~ T U L  L ? ; .  
figura [CL?;. cioè 1(13~1 (5 ) .  Stefano riporta frequentemente nomi di autori se- 
guiti da un numero, da interpretarsi probabilmente come riferimento al nii- 

(2) Si tratta della citazione di un passo di Dionisio il Periegeta (340; 343). Cfr. Stefano di 
Bisanzio (1849; 1958, p. 104). 

(3) ~~Appennino: monte che taglia L'Italia nel mezzo. "Un monte taglia la metà [dell'Auso- 
nial il quale è chiamato Appennino". I1 possessivo è 'ilrrivvclos, l'etnico è " 'Amwivo" come 
Reggino, che in Pisandro è presente 13.. 

(4) Stefano di Bisanzio, 138.2: ~ E K C ~ T ~  (10); 172.4: E ~ K O O T ~ ~  &T!) (26); 389.12: & ~ d ~ g  (10); 
421.16: T € U U ~ ~ € U K U L ~ € K C ~ ~ ~  (14); 477.17: &@hp(? (7); 486.17: T ~ L U K U L ~ € K ~ ~ J  (13). 

( i )  Risulta evidente la differenza tra l'uso dei numeri ordinali riportati nella nota 4 e il nu- 
mero cardinale L?. Analizzando le deduciamo che per Stefano l'utilizzo di numeri car- 
dinali e ordinali è semplicemente casuale. Cfr. Niese (1873, passim). Anche il Meineke (in Ste- 
fano di Bisanzio, 1849; 1958), infatti. realizzando la recensione del testo di Stefano e stilando 
I'index verborzrm, sotto la voce ,'Pisander,, ha elencato tutti i passi in cui si cita Pisandro e, ri- 
portando i numeri in questione, ha addirittura sostituito quelli che nel testo sono numeri ordi- 
nali (la maggioranza) con i corrispondenti cardinali (i; '; i; 16 '; C'; (9. 
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mero del libro relativo all'opera da cui è tratta una particolare citazione. An- 
che nel caso di Pisandro dovremmo, quindi, pensare che Stefano intenda ri- 
ferirsi al numero del libro in cui è citato il termine (~Appennino.. 

In questo caso, però, il fatto che Stefano annoti che l'oronimo in questio- 
ne compare nel libro n. 13 di Pisandro, ci spinge a concludere che egli non 
si riferisca a Pisandro di Camiro, dal momento che la tradizione attribuisce a 
Pisandro di Camiro di Rodi una 'Hpa~Ada composta da soli due libri (6). 

Lo stesso Meineke, nella sua edizione del testo di Stefano di Bisanzio ha 
significativamente indicato nell'index un Pisander Camirensis cui ha riferito 
il passo già citato (Stefano di Bisanzio, 351.20) e un secondo Pisander cui 
ha riferito tutte le altre citazioni tra le quali quella in questione. 

Sebbene, quindi, Stefano, come abbiamo visto, conosca il poeta di Ca- 
miro, tuttavia sulla base delle argomentazioni sopra esposte riteniamo che il 
Pisandro citato da Stefano non sia Pisandro di Camiro. Potrebbe trattarsi, in- 
vece, di Pisandro di Laranda, poeta epico vissuto nel 111 secolo d.C. Zosi- 
mo, infatti, storico pressoché contemporaneo di Stefano, nella sua opera '/- 
~.roda ~ & a  (V, 29.4) nomina come sua fonte proprio Pisandro di Laranda: 
& ci ro~qr* iaropci TTciaavSp~ ci ~g T&L' ' H ~ U L K ~ V  Ocoyap~Wv &m- 
ypaqhj &av k cimIv iaropiav ~cp~ha/?&v)) (7). Questo chiaro riferi- 
mento a Pisandro di Laranda attesterebbe quindi l'utilizzo di questo autore 
come fonte nell'epoca compresa tra il V e il VI secolo d.C. 

Inoltre dal momento che le 'HPwLK~~' 6koyaph di Pisandro sono scritte 
in 60 libri (8), il riferimento di Stefano ad un ipotetico 13" libro o addirittura 
al 26" (9) (Steph. Byz., 172.4) sarebbe senz'altro plausibile. 

Tornando al passo di Stefano in questione, se il pronome relativo 6 (6 
rapa Iic~aavSpq ~ c l r a ~  L?;) si riferisse non al termine l( ;lrrivv~or~~, ma 
all'intera frase d p ~  &a p i a v  'lrahiac rcrapivov~, dal punto di vista 
concettuale si dovrebbe assolutamente escludere che Stefano citi Pisandro 
di Camiro, perché un uomo del VII-VI secolo a.C. non poteva possedere un 
concetto di 'lrahia tale da indicare con questo nome l'intera penisola ta- 
gliata longitudinalmente dalla catena montuosa. Questa concezione di ((Ita- 
lia. è, infatti, una realtà successiva che giunge ad essere tale intorno alla se- 
conda guerra punica, mentre precedentemente il termine 'lrahia indicava 
esclusivamente la parte meridionale della penisola (10). 

(6) Cfr. Keydell (in RE, XIX; e in Der kleine Pauly, IV) e Knebel, 1965. 
(7) come racconta il poeta Pisandro che, sotto il titolo di ~~Teogamie Eroiche", ha abbrac- 

ciato per così dire tutta la storia.: Zosimo, 1986, t. 111. 
(8) Cfr. Keydell (in RE, XIX; e in Ber kleine Pauly, IIV) e Vogt, 1965. 
(9) E ~ K O O T ~ ~  &m (26): cfr. nota 4. 
(10) I1 Prontera (1986) si è largamente occupato di questo problema e basandosi sul - m p i  

' I ~ a A i a p  di Antioco di Siracusa. risalente al V secolo a.C., ipotizza per 1' ' I ~ a l i a  addirittura tre 
fasi, sempre in riferimento al Sud della penisola: prima fase: la piccola Italiri-Enotria del regno 
di Italo confinata all'interno dell'istmo Squillace-Sant'Eufemia; seconda fase: la grande Italia di 
Morgete dallo Stretto fino a Taranto e Posidonia; terza fase: I'ltalia dei tempi di Antioco. ridi- 
mensionata sul versante tirrenico fino al fiume Lao e su quello siculo fino a Metaponto. 
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Se la nostra ipotesi è esatta, quindi, si giunge alla conclusione che non è 
possibile ritenere valida l'opinione del Nissen, seguita anche dalllHulsen, 
secondo la quale la prima attestazione indiretta del termine ((Appennino)) ri- 
salirebbe al VII-VI secolo a.C., in quanto il riferimento di Stefano non sareb- 
be relativo ad un autore del VII-VI secolo a.C., ma del 111 secolo d.C. 

Risalgono invece al I1 sec. a.C. le più antiche attestazioni del termine 
pervenuteci in lingua greca (d 'A wivvrvop, u n ì  IA  wivvrva &p, (TÒ 'A n i v  
~LOP))  e compaiono nell'opera di Polibio (Il) ,  il quale scrive le Storie tra il 
168 e il 151 a.C. (12). Come già affermato, il nostro studio si è però prefisso 
di verificare, quando è possibile, quali fonti siano state utilizzate dai vari 
autori in questione, in particolare per i passi in cui compare il termine (1Ap- 
pennino.. Una delle fonti cui lo storico di Megalopoli attinge largamente è 
indubitabilmente l'opera di Fabio Pittore (13), annalista romano vissuto tra 
il 250 e il 194-184 a.C. (Munzer, in RE; Sisto, 1931, p. 176; Bung, 1950), e in 
particolare trova un consenso pressoché unanime l'ipotesi secondo la quale 
la narrazione polibiana della guerra gallica del 225/222 a.C., presente nel I1 
libro (18-35), derivi proprio da Fabio (14). 

Questa affermazione acquista per noi grande valore, considerando che è 
proprio all'interno di questa narrazione, a proposito delle forze militari di cui 
poteva disporre Roma nel 225 a.C., che compare l'oronimo in questione (11, 
24.7). Le cifre fornite da Polibio appaiono sproporzionate (15). Questa valuta- 
zione eccessiva delle forze romane, attribuibile alla fonte comune utilizzata, è 
riportata anche da Diodoro (XXV, fr. 13), da Plinio (Naturalis Historia, 111, 
20.138: 700.000 fanti e 80.000 cavalieri) e da Livio (Epitome, XX: un totale di 
800.000 uomini) e, in seguito, da Eutropio e Orosio (16) i quali, però, fortu- 
natamente, oltre alle cifre, citano anche Fabio Pittore come fonte da cui deri- 
vano l'informazione (17). Possiamo concludere, quindi, che Fabio non solo 

(11) Polibio, ' /nroda~ 11, 14.8; 11, 14.10; I l ,  16.1; 11, 16.4; 11, 16.8; 11,  17.7; 11, 24.7; 111, 
90.7; 111, 110.8; XCUII, 10.1. 

(12) Formula obiezioni a proposito di questa datazione il Musti (1965 e 1972). 
(13) Fabio è citato direttamente come fonte nel I (15.12; 58.5) e nel I11 libro (8.1-9.5). 
(14) Fra gli studiosi recenti che ipotizzano che fonte di Polibio 11, 23-35 sia F. Pittore: Sor- 

di (1960) e Walbank (1979, I, pp. 27-28). Ipotesi diverse: Pais (1913-1920, 111, pp. 3 e segg.) 
ipotizza che la fonte sia Timeo; Cassola (1962, p. 3571, pur non negando Fabio come fonte, 
ritiene che, per la guerra gallica, Polibio abbia usato anche altre fonti e molto della tradizione 
orale diffusa nel I1 secolo, soprattutto nell'ambito della nobilitas. 

(15) Si ipotizza, infatti, un esercito composto da 700.000 fanti e 70.000 cavalieri. Toynbee 
(1981, I, pp. 613-637) dimostra con perizia e chiarezza come potrebbe essersi verificato l'erro- 
re che ha portato ad accrescere notevolmente la cifra. Su questo problema vedi anche Sisto 
(1931, pp. 189-190) e Walbank (1979, I, pp. 196-203). 

(16) Eutropio (Breviarium, 111, 5) dice, infatti, esplicitamente: -Pro Romanis tota Italia con- 
sensit traditumque est a Fabio Historico, qui ei bello interfuit, DCCC milia hominum parata ad 
id bellum fuisses e anche Orosio (Historiae Contra paganos, IV, 13.6) afferma: -In utriusque 
consulis exercitu octingenta milia armatorum fuisse referuntur, sicut Fabius Historicus, qui ei- 
dem bello interfuit, scripsits. 

(17) A conferma di quanto finora asserito, Toynbee (1981, I, p. 607) fa riferimento alle ci- 
fre riportate dalla Formula Togatorum e sostiene che in esse dovevano essere inclusi i cittadi- 
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risulta essere la fonte principale cui fa riferimento Polibio per il 11 libro e, 
probabilmente, per il 111, libri nei quali compare più volte l'oronimo in que- 
stione (18), ma è anche certamente la fonte del passo 11, 24.3-16, in cui è cita- 
to il termine nAppennino)), e dal momento che per questo passo Polibio si 
serve di Fabio in modo alquanto puntuale (191, è possibile che abbia utilizza- 
to il termine ~~Appennino~~ riportando un'espressione che era già di F. Pittore. 

E' evidente che se l'ipotesi è esatta, potremmo affermare che l'oronimo 
~~Appennino~~ era entrato nel lessico greco già al tempo di F. Pittore, cioè già 
nel I11 secolo a.C. Quest'ipotesi si riferisce, però, semplicemente al terminein 
sé e non al suo significato, in quanto non ci è possibile conoscere realmente 
quanto dell'odierno Appennino Fabio avrebbe denominato con tale oronimo. 

Secondo il Walbank (1979, I, p. 175), il nome ~Appennino~~ designava ori- 
ginariamente solo un tratto di catena, quello che partiva dalle Alpi e giun- 
geva fino ad Ancona e, concordando con la tesi del Nissen (20), pensa che 
Polibio sia stato forse il primo ad usarlo per la sua totale lunghezza. Se così 
fosse, dovremmo pensare che per l'annalista romano l'hppennino arrivasse 
soltanto fino ad Ancona. 

E' interessante notare che Polibio (11, 14.4-12) considera confine meri- 
dionale della Pianura Padana proprio quel tratto di catena (dalle Alpi ad 
Ancona) che, secondo quanto abbiamo affermato, a quel tempo veniva 
chiamato Appennino, mentre al capitolo 16" (11, 16.1-8) continua la sua de- 
scrizione asserendo: d p i v  'An-cvvLv~,  Cin-ixov  ara ròv 'A6piav 
BaAarnp ara6iolx & av  ci n-cvra~oaiolx, &i-~Acin-ci rà n-c6ia, 6c&& 
an-owhw,   ai 61a piaqc ~775 Aoin-rj-c '/raAiacl~ (21). Secondo Polibio, 
quindi, a circa 500 stadi (pari a circa 93 km) dalla costa e dalla città di Sena 
Gallica, probabilmente nella zona del Metauro o di Gubbio, l'hppennino 
cambia direzione, procedendo verso l'estremo sud della penisola. Nono- 
stante che Polibio abbia più volte utilizzato termini quali dvaroAd, Suaplj, 
pcqpppia ,  per indicare in modo corretto la direzione o la posizione degli 
elementi descritti, in questo passo utilizza l'espressione 6 c & k  8n-ovchv: 
wolgendo a destra.. 

ni che possedevano il minimo censo richiesto per servire nelle forze di terra, cioè 4 qui ar- 
ma ferre possent.. Livio (Ab Urbe condita liber, 1, 44.2) attribuisce questa espressione a Fabio 
Pittore, il quale, in greco, dovrebbe aver usato questi termini: T& Guuapiuuu o d a  p a d  
(CLU, gli stessi che compaiono in Polibio, Il, 24.16. 

(18) Cfr. nota 11. 
(19) Come dimostra l'elenco preciso di cifre e l'espressione .T& Guuapiuuu ...H. Cfr. nota 17. 
(20) Nissen (1902, I, p. 218) sostiene che tale innovazione sia da considerare opera dei 

geografi greci (dei quali il primo fu Polibio) che concepiscono 1'Appennino in modo diverso 
rispetto agli autori romani. Non sono quindi le fonti a suggerire a Polibio questa muova intui- 
zione., se realmente di .novità- si tratta. Recentemente anche G. Petracco Sicardi e R. Caprini 
(1981, s.v. Apeninum) affermano che Polibio sia stato il primo ad usare ~Appennino~ per la 
sua totale lunghezza. 

(21) ~L'Appennino, alla distanza di circa 500 stadi dal mare Adriatico, si allontana dalla 
pianura, volgendo a destra, e, attraversando nel mezzo il resto dell'Italia, giunge fino al mar 
Siculo.: Polibio (1987; il corsivo è nostro). 
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Quest'affermazione rivela, come la definirebbe Janni (1984), una iwisione 
anti-cartografica)), che è palese indizio di uno strumento di conoscenza geo- 
grafica quale l'itinerario e il viaggio, nel quale i dati dell'esperienza hanno il 
soprawento. E' possibile, quindi, che Polibio in qualcuno dei suoi numero- 
si viaggi abbia osservato direttamente l'andamento e la continuitii degli Ap- 
pennini. I1 Pédech (1956, p. 14) sottolinea, infatti, quanto siano importanti 
per Polibio le osservazioni personali, raccolte durante i suoi viaggi, solleci- 
tate certamente da una vasta curiosità (Pédech, 1974, p. 60). All'epoca di 
Polibio la geografia valorizza prevalentemente aspetti descrittivi (Pédech, 
1976, p. 122), obbedendo a esigenze di fondo non così nuove (Erodoto, 11, 
99; Nenci, 1955; Schepens, 1980), ma certamente awertite in quell'epoca 
come più pressanti. Gli studiosi diffidano dei racconti altrui o della cosid- 
detta geografia <<da studio,,, preferendo l'autopsia. E, sempre secondo il Pé- 
dech (1976, p. 122), il primo di questi nuovi geografi è proprio Polibio, il 
primo, quindi, a praticare l'autopsia (22). 

Egli, attraverso queste ricognizioni dirette, quindi, avrebbe potuto notare 
che gli Appennini, volgendosi verso destra (mentre cartograficamente~~ la 
loro direzione è sud-est) proseguivano il loro corso fino al Z L K ~ A L K Ò V  r~iAa- 
yos. Secondo la nostra ipotesi, perciò, proprio l'autopsia, di cui il passo è 
una prova, potrebbe avergli suggerito di chiamare con lo stesso termine 
Appennino una sequenza di monti effettivamente ininterrotta: Gpcx auvc 
xis. (111, 110.8), prendendo l'iniziativa di quest'innovazione o magari ri- 
prendendo e quindi ufficializzando quella che era già un'abitudine degli 
abitanti delle zone appenniniche nel Sannio (23). In sostanza, perciò, quella 
di Polibio può essere comunque considerata un14nnovazione,,. 

A conferma dell'ipotesi precedentemente esposta, secondo la quale il 
termine [[Appennino), avrebbe potuto già essere conosciuto nel I11 secolo 
a.C. (indipendentemente da quali rilievi indicasse realmente), potrebbe es- 
sere preso in considerazione un passo (XIV,113.1-3) della Biblioteca Storica 
di Diodoro, che scrive intorno alla seconda metà del I secolo a.C. In esso 
Diodoro cita il termine ccAppennino>, a proposito delle migrazioni delle po- 
polazioni celtiche dalle regioni al di là delle Alpi verso l'Italia e in particola- 
re verso l'area delllAppennino Tosco-Emiliano, avvenute, secondo quanto 
afferma, intorno al 388/387 a.C. 

A proposito delle fonti utilizzate da Diodoro (24), sono importanti le af- 

(22) E' certamente della stessa opinione il Walbank (1979, pp. 172-1731, che parla di rico- 
gnizioni compiute personalmente da Polibio a proposito della Gallia Cisalpina. Di recente an- 
che Zecchini (1991) fa emergere l'importanza dell'autopsia e del tema del viaggio in Polibio. 
asserendo che lo storico acheo giunge a formulare una vera e propria teoria del viaggio 
d'esplorazione. 

(23) Cfr p. 9. 
(24) E' comprovata la dipendenza di Diodoro da Eforo per i libri XI-XVI (Volquardsen, 

1868; Laqueur, 1911; Jricoby, 70 F 191 e Commentar, p. 90: Pavan, 1987. p. 201, così come non 
c'è ombrri di dubbio che una delle fonti cui Diodoro attinge è Polibio (Pavan, 1987, pp. 21-22). 
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fermazioni della Sordi (1977), la quale sostiene che la fonte prima del passo 
di Diodoro preso in considerazione sia Filisto, storico del IV secolo a.C., 
sebbene utilizzato attraverso la mediazione di Timeo (25). E' possibile, 
quindi, ipotizzare, seppure con molta cautela, che Filisto e di conseguenza 
Timeo, oppure Timeo autonomamente da Filisto, abbiano citato il termine 
~~Appennino~~. Del resto Polibio (11, 16.8 e segg.), nel passo in cui descrive le 
regioni dell'Italia centro-settentrionale, nominando anche l'Appennino, po- 
lemizza apertamente con Timeo, fonte, quindi, che ha chiaramente presen- 
te durante la stesura del testo (26). Non è perciò così improbabile pensare 

/ 
che sia proprio Timeo a citare il termine <<Appennino),. 

Nel caso che la fonte del passo in questione sia Timeo, potremmo quin- 
di ipotizzare l'esistenza del termine ((Appennino. nel I11 secolo a.C. E questa 
affermazione andrebbe ad avallare l'ipotesi precedentemente proposta e 
connessa con Fabio Pittore, che suppone l'esistenza del termine già nel 111 
secolo a.C. (27). Però si può ulteriormente ipotizzare - nel caso in cui, in- 
vece, la fonte sia Filisto - che il termine sia già attestato nel IV secolo. 

A questo proposito è interessante il verso 700 dell'Alessandra di Licofro- 
ne, nel quale l'autore si riferisce al13Appennino con l'epiteto J J O A U S ~ ~ ~ L L J Y  
ovvero -Grande ospite. (28).  Secondo una recente ipotesi dell'Amiotti 
(19821, Licofrone, in quest'opera, per quanto riguarda le notizie relative 
all'occidente, usa come fonte non Timeo, ma Lico di Reggio, autore del IV 
secolo a.C. La nostra ipotesi, quindi, che vuole considerare come acquisito 
il concetto di ([Appennino)) già nel IV secolo, troverebbe nell'ipotesi 
dell'Amiotti una conferma. 

I1 nostro studio passerà ora ad analizzare due fonti epigrafiche che ci 
consentono di individuare le più antiche attestazioni del termine (~Appenni- 
no)) in lingua latina. 

La Sententia Minuciorum (29) (CZL, 12, 584; e V, 7749), nota anche col 
nome di -Tavola di)> o <della Polcevera,,, contiene il testo originale della sen- 
tenza emessa a Roma, per delegazione del Senato, da due illustri cittadini ro- 
mani: Quinto e Marco Minucio, allo scopo di dirimere una controversia terri- 

(25) E' a Filisto, infatti, che risale la notizia che leggiamo in Diodoro, secondo cui l'inva- 
sione celtica della pianura padana risalirebbe d ' anno  dell'assedio di Reggio (388 a.C.). 

(26) Secondo il Pais anche il passo che Polibio dedica alle guerre galliche e che la inag- 
gior parte degli studiosi, come abbiamo visto, attribuisce a Fabio Pittore, potrebbe avere co- 
me fonte proprio Timeo. Cfr. nota 14. 

(27) Dal momento che il passo appena preso in considerazione si riferisce a tratti dell'Ap- 
pennino Settentrionale, non è influente l''innovazione. polibiana di cui abbiamo parlato, che 
sarebbe cronologicamente successiva. 

(28) " r c i w ~  rrpcis alOpav ~ p à r a  iToAu6iypwv A6qiop: ,=si leva al cielo I'impervia montagna 
del "Grande ospite". (Licofrone, 1991). 

(29) Cfr. inoltre: Dessau (1906. 11, n. 5946); Bruns (1909, I, n. 184); Arangio-Ruiz (1943, 
111, n. 163, pp. 504-509): Warmington (1959, IV); De Grassi (1963, 11, n. 517, pp. 41-47): Pisani 
(1975, 111, n. 31); De Grassi (1986). Studi sulla Sententia sono in: Poggi (1900); Sereni (1955); 
Petracco Sicardi (1958-1959. 1966); Laffi (1966, pp. 53 e segg.); De Negri (1968. pp. 59-79). 
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toriale esistente fra i Genuati e i Viturii, una tribù che abitava l'alta Polcevera, 
nei pressi dell'odierna Langasco. 

In essa compaiono, perciò, toponimi e termini atti ad indicare parti del 
territorio in questione (30) e tra i nomi di luogo presenti figura per due volte 
il termine -Apeninum. (CIL, 12, 584, 18; e V, 7749, 18): 4.. .l Inde sursum iugo 
recto in montem Apeninum quei vocatur Boplo, ibei terminus stat. Inde Ape- 
ninum iugo recto in montem Tuledonem; ibei terminus statu. 

I1 testo stesso della Tavola (31) permette di datare l'epigrafe con estrema 
precisione. I nomi dei consoli e il riferimento alle idi di dicembre, datt i ,  cer- 
tificano che la sentenza arbitrale è stata emessa il 13 dicembre del 117 a.C. 
Trattandosi, quindi, di un'iscrizione risalente al I1 secolo a.C., la citazione di 
~Appenninolb nella forma ~Apeninum~, è la più antica attestazione in lingua la- 
tina di questo termine a noi pervenuta (Nissen, 1883, I, p. 218; Marcato, in 
Dizionario di toponomastica, 1990, s.v. Appennino). 

Secondo il Terracini (1926, pp. 133-136), nell'espressione della Sententia: 
dnde sursum iugo recto in montem Apeninum quei vocatur Boplo ibei termi- 
nus statu, ~Appeminon non è una determinazione di luogo e neppure un so- 
stantivo, ma è un -appellativo aggettivo~~ di montem. Polemizzando con l'inter- 
pretazione del Poggi (1900, p. 9), il Terracini sostiene, quindi, che il significato 
di questa frase non sia: .monte Appennino, chiamato Boplobp, ma eull'estrema 
cima del Boplo~ (32), mentre nella frase successiva 4nde Apeninum iugo 
recto in montem Tuledonem; ibei terminus statu significa .lungo la cresta 
somma. owero .il correre del confine lungo una linea di massima elevazio- 
ne.. Per il Terracini, perciò, il termine ~Apeninumn nella Sententia non indica 
la catena montuosa, ma identifica, in modo generico, una posizione elevata. 

I1 Sereni (1955, p. 521) sostiene che nella Sententia ~~Apeninum~~ indicava 
la cresta o la catena di picchi montani destinati al compascuo, per cui lo 
4us Appennini. sarebbe l'antico diritto sulla montagna (apenninus) compa- 
scuale. Egli ipotizza, inoltre, che sia proprio nella Sententia che l'antica ba- 
se ligure inizi a designare una parte della catena montana, col valore di no- 
me geografico. Non diversamente, infine, la Petracco Sicardi (1958-1959) 
giunge alla conclusione che -Apeninumn sia un nome comune di origine pa- 
leoligure col significato di aalpeggio estivo]), mentre il vero toponimo sareb- 

(30) Utilizzando i nomi di luogo, hanno proposto ricostruzioni topografiche: Grassi 
(1864); Desimoni (1864); Poggi (1900); Petracco Sicardi (1958-1959). 

(31) CZL, I', 584, 4-5: aRomae coram sententiam ex senati consulto dixerunt eidib(us) De- 
cemb(ribus) L. Caecilio Q. f., Q. Muucio Q. f. cos . p .  

(32) I1 Terracini giunge a questa conclusione, facendo un parallelo tra la frase (CZL, 12, 
584,16-17): 4nde sursum iugo recto in castelum quei vocitatust alianusn e la succitata: 4nde 
sursum iugo recto in montem Apeninum quei vocatur Boplo., nelle quali nota la stessa co- 
struzione sintattica per cui "in castelum~ corrisponderebbe a sin montemn e ~Apeninum. sareb- 
be appunto .appellativo aggettivo.. Inoltre l'espressione 4ugo recton ritorna nella Sententia 
con il significato di .confine fra due sommità che corre lungo la cresta che le unisce., accom- 
pagnata talvolta dagli awerbi ~sursumd.deorsum~ quando si vuol sottolineare la differenza di 
livello fra le cime 
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be Boplo, già usato .ab immemorabilin dagli abitanti del luogo, come si de- 
duce dai termini -quei vocatur.. 

La Sententia, quindi, ci mostra quello che è stato l'utilizzo locale e, per- 
ciò, il significato iniziale del termine, prima che evolvesse e assumesse va- 
lore geografico, anche se, probabilmente, all'epoca in cui è stata redatta la 
Sententia, aveva già assunto questo significato (v. oltre). Non è accettabile, 
perciò, a nostro awiso, l'affermazione del Sereni, secondo la quale è pro- 
prio nella Sententia che l'antica base ligure inizia a designare una parte del- 
la catena montuosa. 

E' interessante notare che questa ricostmzione è confermata dall'origine 
etimologica del termine che gli studiosi (Poggi, 1900, p. 76; Terracini, 1926, 
p. 136; Battisti e Alessio, 1950-1957, ad vocem; Brizzi, 1987, p. 55; Marcato, 
in Dizionario toponomastico italiano, ad vocem) hanno individuato nell'area 
celto-ligure a partire da una base linguistica i1 cui significato non è quello di 
catena montuosa, ma di <(monte., ucima~~, cresta rocciosa. (33). A questo pro- 
posito ci è molto utile la testimonianza della Tavola Alimentaria di Veleia (o 
Velleia) (34), la quale, nonostante che sia un catalogo fondiario (35) di età 
traianea, databile attorno al 109-112 d.C., quindi cronologicamente distante 
dalla Sententia, non manca di lasciar trasparire tracce che riportano ad 
un'epoca più antica. In essa compare, infatti, per due volte il termine .Ap- 
pennino.: ucum Appennino Laevian (CIL, XI, 1147 IV, 5) e c u m  iure Appen- 
nini Areliasci et Caudalascilb (CIL, XI, 1147 V, 20). 

I1 Sereni (1955, pp. 553-556) ritiene che l'espressione c u m  Appennino 
Laevian si riferisca all'uso compascuale di queste terre (ius Appennini) che 
le tribù dei Laevi, popolazione ligure, doveva aver esercitato su quelle terre. 
Appare, quindi, come una conferma lo xius Appennini Areliasci et Caudala- 
sci- laddove ~~Appenninus~~ sarebbe proprio il luogo del compascuo estivo, 
mentre la formante ligure -asc- darebbe al termine valore di qualificativo 
per indicare la pertinenza di un terreno o di un vicus a questa o a quella 
comunità. 

Anche nella ricostmzione della Petracco Sicardi (1963-1964), il termine 
~Appenninon è ritenuto un nome comune ed è posto in risalto il suffisso li- 

(33) Sono di diverso awiso a proposito del significato il Sereni (1955, pp.316-318 e 519- 
526), il quale, come appena visto, ritiene che il termine "Apeninum- indicasse non tanto una 
"cima. in modo generico, ma una cima sulla quale alcune zone pianeggianti erano destinate 
al compascuo e la Petracco Sicardi (1962, p. 57) che ipotizza una voce prelatina probabilmen- 
te ligure ('Apenninus) con il significato di ,,sede di alpeggio estivo". 

(34) Testo in: CZL, XI, 1147; Dessau (1892-1916, n.6675); Bmns (1909-1912, n.145a); Gi- 
rard (1913, pp.838 e segg.); Arangio-Ruiz (1941-1964, 11.116, pp.373-380). Studi sulla Tavola 
sono in: de Pachtère (1920, p. 62); Carcopino (1921); Petracco Sicardi (1963-1964); Criniti 
(1990, pp. 907 e segg.; 1991); Mainino (1992). I1 toponimo "Veleia. con una sola .elle= sembra 
da ritenersi preferibile rispetto alla grafia con -elle- gemina. Sulla questione, Degrassi (1955). 

(35) La Tavola Alimentaria di Veleia riporta, infatti, le obbligazioni contratte da proprietari 
di fondi nell'agro di Piacenza, Veleia, Lucca, per dei mutui concessi sotto l'imperatore Traia- 
no, i cui interessi erano destinati a soccorrere con sussidi alimentari i bambini delle famiglie 
bisognose. 
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gure -asce che dà origine a due aggettivi da toponimi probabilmente liguri. 
Se immaginiamo una declinazione di tipo indoeuropeo, potremmo sostitui- 
re i due termini ~Areliasci et Caudalascb~ con *in Arelia e *in Caudalis che, 
secondo la Petracco Sicardi, erano due comunità liguri in età preromana e 
sono diventati due (vici. in età romana (36). E' infatti comprovato anche at- 
traverso numerose testimonianze archeologiche, che molte delle zone 
dell'Appennino Piacentino, compresa la stessa Veleia (37), furono abitate da 
popolazioni appartenenti al ceppo ligure (Monaco, 1955; Petracco Sicardi, 
1963-1964; Criniti, 1991, p. 221), le quali hanno lasciato abbondanti tracce 
anche dal punto di vista linguistico, rawisabili in modo particolare e con 
una certa frequenza in tutta una serie di toponimi localizzati e cristallizzati 
spesso in zone dell'interno. 

In sostanza, quindi, la Tavola di Veleia, pur essendo un documento risa- 
lente al I1 secolo d.C., epoca in cui il concetto di -Appennino)) inteso come 
catena montuosa che percorre l'Italia era già completamente acquisito, ci ri- 
propone il termine con quella che abbiamo individuato essere la sua acce- 
zione originaria con i significati di [derreno montano>) o di (4uogo del com- 
pascuo/sede d'alpeggio)~. E se queste affermazioni non fanno che conferma- 
re il significato iniziale del termine, prima che evolvesse e assumesse valore 
geografico, è altresì indubitabile che il massiccio influsso ligure che abbia- 
mo riscontrato nel Veleiate e nelle zone limitrofe risulti essere un'ulteriore 
prova dell'origine celto-ligure del termine. 

Allo stesso modo, però, la presenza di questo termine può essere spie- 
gata solo a partire dalla presenza di queste popolazioni liguri che utilizza- 
vano questa terminologia, conservatasi nella toponomastica locale. 

I1 riferimento del Sereni ai Laevi permette un'ulteriore considerazione. Le 
tribù liguri dei Laevi (Livio, V, 35) si allontanarono dalle loro sedi e, alcune 
di esse, raggiunsero la zona del Veleiate, probabilmente a causa delle inva- 
sioni dei Galli Cenomani del IV secolo a.C. (Sereni, 1955, pp. 322-329 e 
553-556). Ammettendo, quindi, che queste tribù liguri abbiano portato con 
sé il termine '(Appennino)), la Tavola di Veleia potrebbe costituire la testimo- 
nianza indiretta dell'esistenza del termine in lingua latina nel IV secolo a.C., 
epoca alla quale abbiamo ipotizzato che potrebbe risalire anche in lingua 
greca. 

E' certamente da considerarsi tra le prime attestazioni del termine <(Ap- 
pennino. (addirittura, secondo una delle due datazioni proposte, contempo- 
ranea alla Sententia Minuciorum), un'altra epigrafe (CIL, I, 808 / CIL, VI, 
3824) ritrovata a Roma, nel 1873, presso l'edificio del CuratorAerarii Publi- 
ci. Secondo l'ipotesi del Mommsen (1875, pp. 199-2051 e del Nissen (1883, 

(36) 'Caudalis sarebbe  d a  identificare c o n  l 'odierno Coli, c o m u n e  m o n t a n o  della Va1 
Trebbia (provincia di Piacenza). mentre 'Arelia con  Areglia, località abitata nel territorio di  
Bobbio. 

(37) Lo stesso Plinio (Natumlis Historia 111, 7;  111. 20; VII. 50) considera Veleia all'estremo 
est dei  Liguri. 
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I, p. 218), quest'epigrafe sarebbe databile intorno al 117/115 a.C., mentre 
1'Hulsen (in CIL, I, 808) e il Warmington (1961, IV, p. 181) la considerano ri- 
salente al decennio tra il 90 e 1'80 a.C. Purtroppo quanto rimane del testo ci 
consente di comprendere soltanto alcune sue parti, lasciando spazio ad in- 
terpretazioni differenti. Siamo certi, però, dell'argomento: si tratta di lavori 
di ricostruzione attuati con denaro pubblico, relativi, come desumiamo dal 
testo, ad un ponte, ad una via che attraversa 17Appennino e ad un arco. 
Dalle integrazioni compiute dal Mommsen (su descrizioni dell'Henzen e del 
Bormann) (CIL, VI, 3824), e da quelle successive fatte dalllHulsen (38) (CIL. 
I, 808) - a proposito delle quali quella dell'Hulsen, a nostro avviso, permet- 
te maggiori riscontri - emergono due dati interessanti. E' certo che tra la fi- 
ne del I1 secolo e l'inizio del I secolo a.C., nel territorio posto nei pressi di 
Interamnium, esisteva un tratto di strada che valicava i monti del15Appenni- 
no ed è altrettanto evidente che l'epigrafe chiama col termine ((Appenninol) i 
monti della zona dell'antico Picenum. Se perciò si considera valida la prima 
datazione, essa costituisce la prova che all'epoca della Sententia il termine 
~~Appennino~~ era utilizzato per indicare settori diversi della catena montuosa 
o addirittura l'intera catena. 

Non concordando con l'ipotesi del Sereni, ribadiamo quindi ancora una 
volta che la Sententia Minuciomm ha conservato l'oronimo con il significato 
e l'utilizzo d'origine, nonostante che il termine si fosse già evoluto. Ricor- 
dando, a questo proposito, un passo di Livio (39) (n, 3-4) che riferisce la 
resa e la deportazione nel Sannio dei Liguri Apuani (<<in Samnium traducth), 
avvenuta nel 180 a.C. (Barzanò, 1995), possiamo ipotizzare che questo ter- 
mine in uso tra le popolazioni liguri abhia raggiunto llAppennino Centrale 
perché portato da genti liguri, forse proprio dai Liguri Apuani in quella cir- 
costanza. 

Conclusioni. - Il passo delle EBYLK~ di Stefano di Bisanzio (104.7-IO), 
compilatore tardo, vissuto tra il V e il VI secolo d.C., nel quale figura il no- 
me di Pisandro come autore che avrebbe utilizzato nella sua opera il termi- 
ne ~Appennino~, non è, secondo le nostre conclusioni, la più antica citazione 

(38) I1 Mommsen ipotizza che l'epigrafe principi così: -opera locatn in censura Caecili'z e a 
proposito del termine ~1nteramniun-i~~ (l'odierna Teramo), egli interpreta così le lettere mancanti: 
.altera via Interamnium vorsus .... XX". L'Hulsen, invece, legge I'incipit dell'epigrafe in questo 
modo: "opera locata in via Caecilia* e integra l'altro passaggio in questo modo: "sternenda ala 
Interamnium vorsus ad miliarium CXX. Il Mommsen perciò conclude (ipotesi con cui concor- 
da anche il Nissen), che la strada 'di rendersi praticabile. che attraversa I'Appennino è la Via 
Salaria, mentre secondo I'Hiilsen si tratta della Via Cecilia. sebbene questa sia l'unica fonte epi- 
grafica a nominarla. L'espressione che compare nel testo "pontem in fluvio ad miliarium XXXV. 
(CIL, I 808,3) confermerebbe quest'ipotesi, dal momento che la Via Cecilia deviava dalla Sala- 
ria al 35" miglio tra Forum Novum e Trebula Metuesca, nei pressi del fiume Fanfarus. 

(39) .Fulvius secunda et quarta legione adortus a Pisis Apuanos Ligures, qui eorum circa 
Macram fluvium incolebant, in deditionem acceptos, ad septem milia hominum, in naves im- 
positos praeter oram Etrusci maris Neapolim transmisit. Inde in Samnium trcidilcti. agerque 
iis inter populares datus est" (corsivi nostri). 
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indiretta del termine ~Appennino~~, come ipotizzano il Nissen e ,  successiva- 
mente, 1'Hulsen. 

L'ipotesi che emerge dalla nostra analisi ci induce, infatti, a ritenere che 
il Pisandro in questione non sia Pisandro di Camiro, poeta ciclico greco ri- 
salente al ViI-Vi secolo a.C, ma probabilmente Pisandro di Laranda, poeta 
epico del 111 secolo d.C. 

Le più antiche attestazioni dirette del termine <cAppenninon in lingua greca 
che ci sono pervenute, compaiono invece nell'opera di Polibio e risalgono al 
I1 secolo a.C. Un'attenta verifica delle fonti dei libri in cui si cita l'oronimo e 
in particolare l'analisi di un passo in cui figura il termine ci ha permesso, 
però, di ipotizzare che Polibio abbia utilizzato il termine ~Appennino~ ripor- 
tando un'espressione che era già di Fabio Pittore. Accogliendo quest'ipotesi, 
potremmo quindi affermare che l'oronimo ~[Appenninon era entrato nel lessi- 
co greco già al tempo di Fabio Pittore, cioè già nel I11 secolo a.C. 

Un passo di Diodoro (XVI,113.1-3), poi, nel quale compare il termine 
~~Appennino~~ e per il quale presupponiamo come fonte Timeo, autore del 
I11 secolo a.C., confermerebbe l'ipotesi appena riferita e connessa con Fabio 
Pittore, che suppone l'esistenza dell'oronimo nel 111 secolo a.C. o addirittura 
ci testimonierebbe il suo utilizzo già nel IV a.C., se ipotizziamo che la fonte 
di Diodoro sia Filisto, autore appunto del IV secolo a.C. Quest'affermazione 
si riferisce, però, semplicemente al termine in sé e non al suo significato, in 
quanto non ci è possibile conoscere realmente quanto dell'odierno Appen- 
nino Fabio, Timeo o Filisto avrebbero denominato con l'oronimo in que- 
stione. Probabilmente, infatti, Polibio è stato il primo ad usarlo per la totale 
lunghezza della catena. 

La più antica attestazione del termine in lingua latina a noi pervenuta, 
nella forma ((Apeninum)~, invece, compare in un'iscrizione risalente al I1 se- 
colo a.C., nota col nome di Tavola di/della Polcevera o Sententia Minucio- 
rum (CZL, IZ, 584 / CZL, V, 7749), emessa nel 117 a.C., per dirimere una con- 
troversia territoriale sorta in zona ligure. 

Attraverso l'analisi del termine ~~Apeninum~, analisi confermata anche da- 
gli studi compiuti in relazione alla sua etimologia, possiamo concludere che 
l'origine dell'oronimo è individuabile nell'area celto-ligure e che all'inizio 
esso non designava la catena. La Sententia, infatti, ci mostra un utilizzo lo- 
cale e perciò il significato iniziale del termine, prima che questo evolvesse 
e assumesse un valore geografico più ampio (anche se, probabilmente, 
all'epoca in cui è stata redatta la Sententia, aveva già assunto questo signifi- 
cato). Anche la Tavola Alimentaria di Veleia ripropone il termine con la sua 
accezione originaria, con i significati di ##terreno montano. o di 4uogo del 
compascuo/sede d'alpeggio.. I1 massiccio influsso ligure presente nel Ve- 
leiate e nelle zone limitrofe, che è riscontrabile attraverso numerose testi- 
monianze archeologiche e linguistiche, spiega la presenza di questo termi- 
ne con il suo significato originario e, allo stesso tempo, offre un'ulteriore 
prova dell'origine celto-ligure del termine. In particolare l'episodio dell'al- 
lontanamento delle tribù liguri dei Laevi (Livio, V, 35) dalle loro sedi per 
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raggiungere l'area del Veleiate, probabilmente a causa delle invasioni dei 
Galli Cenomani del IV secolo a.C., assume un significato particolare a causa 
della presenza nella Tavola dell'espressione qcum Appennino Laevia.. Se 
aniinettiamo infatti che queste tribù liguri abbiano portato con sé il termine 
(~Appennino)), la Tavola di Veleia potrebbe costituire la testimonianza indiret- 
ta dell'esistenza del termine in lingua latina nel IV secolo a.C., epoca alla 
quale, secondo la nostra ipotesi, potrebbe risalire anche in lingua greca. 

Tra le prime attestazioni del termine in lingua latina è opportuno citare 
anche un'epigrafe (CIL, I, 808 / CE, VI, 3824), la cui datazione risulta contro- 
versa. Se si accetta la proposta di datazione più antica, 117-115 a.C. (Momm- 
sen, Nissen) - considerando, quindi, l'epigrafe pressoché contemporanea 
della Sententia - essa (nonostante le controverse ricostnizioni del testo) testi- 
monierebbe che tra la fine del I1 secolo e l'inizio del I secolo a.C., nel territo- 
rio posto nei pressi di Interamnium (l'odierna Teramo), i monti della zona 
dell'antico Picenum valicati da una strada erano chiamati col termine (Appen- 
nino.. Questo, quindi, offrirebbe un supporto all'ipotesi che all'epoca della 
Sententia il termine ~~Appennino~~ indicava una buona parte della catena ap- 
penninica o addirittura la sua totalità, in contrasto con l'ipotesi del Sereni, 
che ipotizza che la diffusione del termine inizi con la Sententia. 

Secondo la nostra ricostruzione, quindi, il termine ~~Appennino~~, dopo 
aver avuto origine in territorio ligiire con il significato di <,monte,,, 4il ia)~ o 
(<sede d'alpeggio)), si sarebbe diffuso ad opera di genti liguri non solo iiei 
territori limitrofi, ma anche nelle zone dell'Appennino Emiliano, come ci te- 
stimonia la Tavola di Veleia, forse grazie alle tribìi liguri dei Laevi e persino 
tra le niontagne dell'Appennino Centrale, ancora una volta attraverso la pre- 
senza di genti liguri: i Liguri Apuani, di cui Livio (XL, 3-41 riferisce la resa e 
la deportazione nel Sannio avvenuta nel 180 a.C. 

L'oronimo, quindi. dopo essere stato utilizzato a livello locale per indica- 
re una singola cima, avrebbe poi assunto un significato più ampio (settore 
montuoso), ma sempre locale. Infine, forse con l'osservazione geografica di 
Polibio, sarebbe passato ad indicare l'intera catena. Polibio, perciò, non 
avrebbe fatto altro che ufficializzare l'uso degli abitanti delle zone appenni- 
niche, oppure, accortosi personalmente nei suoi numerosi viaggi della ri- 
correnza di questo termine e della continuità delle cime cui I'oronimo si ri- 
feriva ( dpcc avv~xic catena ininterrotta,,: Polibio, 111, 110.81, potrebbe aver 
deciso di utilizzarlo per l'intera catena. 
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THE ORIGIN AND THE USE OF THE WORD "APENNINE. ALL OVER W E  CLAS- 
SIC PERIOD. - The paper tries to identify the first attestations of the word aApenni- 
ne" al1 over the classic penod. To find the first Greek attestations of ~Apenninem, the 
passage of Stephanus Byzantinus in which is affirmed that Pisander used this word 
in his work is analvsed. If this author were Pisander Camiriensis (VII-VI cent. b.c.). - ,  

Stephanus would offer the indirect evidence that the word ~Apenninen was used in 
the VII-VI cent. b.c. The argumentations of this paper show that probably this Pi- 
sander named by Stephanus, is Pisander of Laranda (111 cent. a.C.). So the rea1 first 
Greek attestation appears in Polybius (I1 cent. b.C.1, (and perhaps for the first time 
it means the whole chain of mountains), but goes back to his source, Fabius Pictor 
(111 cent. b.c.). This hypothesis is confirmed by a passage of Diodorus (XVI,113.1- 
31, in which appears "Apenninen, whose source is Timeus (111 cent. b.c.) or, may 
be, Philistus (IV cent. b.C). In the Sententia Minuciorum (I1 cent. b.c.) we can find 
the first Latin attestation of the word as ~Apeninumn with the origina1 meaning of 
amountm, #top of mountainn. This paper shows that the indirect evidence of the exi- 
stence of ~Apennine. in the IV cent. b.c. is given by the Table of Veleia (I1 cent. 
a.C.) in which appears the word with the origina1 meaning and the expression 
ncum Appennino Laevia. The Ligurian tribe of Laevi that likely used this word with 
the ancient meaning, arrived in the places near Veleia for the invasions of the Galli 
Cenomani in the IV cent. b.c., probably bringing with them the old word that the 
Table of Veleia kept and showed us. 
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